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«Achille 
Lauro» 

JJincubo 
è finito 

ROMA — «Max Fico è una 
persona eccezionale. Sì, vo­
glio strillarlo: Max Fico è il 
più grande di tutti». Il giova­
notto ha appena finito di ab­
bracciare un gruppetto di 
amici che son venuti a Fiu­
micino per aspettarlo con le 
lacrime agli occhi. Ma lui 
non piange, lui è felice con 
una gran voglia di vivere e di 
parlare. Si chiama Cristiano 
D'Amato, è napoletano, è un 
marinaio della flotta Lauro 
che si trovava a bordo della 
•nave del terrore» in viaggio-
premio. Adesso, però, è inuti­
le fargli domande sui terro­
risti, su questi due giorni di 
terribili emozioni. Vuol dire 
di «Max, il nostro commissa­
rio di bordo, che al Cairo ha 
tenuto 600 persone in un mo­
do magistrale, con un'orga­
nizzazione perfetta, con una 
parola per tutti». 

Le quattro del pomeriggio. 
La grande sala arrivi del 
•Leonardo da Vinci» è lette­
ralmente assaltata da gior­
nalisti di tutto il mondo. Ec­
co la Cbs, la Bbc, la Tv spa­
gnola, reporter austriaci e 
francesi, l'ambasciatore 
americano Rabb. Giornalisti 
previdenti hanno scritto 
grandi cartelli in diverse lin­
gue «Qui i tedeschi» per 
esempio o anche »Si cercano 
quelli di Giovinazzo», e così 
via. Il primo aereo che atter­
ra è il Jumbo «Sestriere», 
dell'Alitalia. -Arrivano, arri­
vano» si urla. La calca è gi­
gantesca. Ci sono anche gli 
ambasciatori spagnolo, te­
desco e austriaco. 

Le porte finalmente si 
aprono. Eccoli i crocieristi. 
Sono tutti stranieri. Stanchi, 
pallidi ma felici. Non tradi­
scono emozione, sorridono ai 
cronisti. Tutti hanno attac­
cato al petto dei grandi di­
stintivi con la figura stilizza­
ta dall'Achille Lauro. I gior­
nalisti dei vari paesi si butta-
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Appena rientrati a Fiumicino 
gran parte dei turisti hanno 

chiesto di riprendere il viaggio 
Oggi in aereo raggiungeranno 

la nave in Israele - «I pirati 
li abbiamo visti, anche il 

comandante sospettava di loro» 
«Paura sì, ma è finita bene» ROMA — «L'incubo Ò finito», sorrisi a Fiumicino 

Illegale l'ingaggio 
dei 77 portoghesi in 
servizio sulla nave 

LISBONA — Il giornale radio delle 7 ha svegliato ieri mattina i 
portoghesi parlando della «Achille Lauro* prima che dei contat­
ti politici per la formazione del nuovo governo. È stato il segnale 
che la sorte dei 77 marinai lusitani a bordo della nave sequestra­
ta era ormai considerata alla stregua di un'emergenza naziona­
le. E lo speaker aggiungeva: «Terremo informati minuto per 
minuto i nostri ascoltatori». Intanto l'uscita dei giornali dimo­
strava che ormai l'emergenza stava diventando doppia: da un 
Iato l'azione di pirateria e dall'altro le riflessioni da questa impo­
ste al Paese. Si scopriva che quei 77 provenienti dalle zone pove­
re del nord e costretti a cercare un lavoro all'estero erano stali 
ingaggiati senza alcuna garanzia, nel dispregio totale delle leggi 
vigenti, a sottosalario, per un lavoro che prima non avevano 
mai svolto. L'autorevole «Diario de Noticias» ha riportato nel 
titolo la denuncia sindacale: i marinai portoghesi sono stati 
assunti illegalmente. Mario Nuncs, dirigente dell'organizzazio­
ne dei marittimi. Nunes ha detto che nessuno dei suoi 77 conna­
zionali a bordo della «Achille Lauro» — il cui elenco era stato 
pubblicato martedì dai giornali del pomeriggio — appartiene 
alla sua associazione e ha aggiunto: «Tutti i membri portoghesi 
dell'equipaggio sono stati ingaggiati illegalmente da gente di 
pochi scrupoli». Rosa Maria Marques, del consiglio nazionale 
della più importante centrale sindacale portoghese, la Confede­
razione sindacale dei lavoratori, rincara la dose: «I lavoratori 
della "Achille Lauro" erano in Portogallo dei disoccupati e sono 
stati ingaggiati da sfruttatori in base a criteri contrari alle leggi 
portoghesi». 

«Si riparte, la crociera continu 
no sui «propri» passeggeri. 
Vogliono dichiarazioni o 
quanto meno sensazioni. I 
turisti si concedono volen­
tieri. I discorsi, più o meno, 
son gli stessi. «No, non abbia­
mo avuto paura». Ma come 
avete saputo dell'assalto ter­
rorista? «Andando a Porto 
Said. Quando siamo arrivati 
al porto la nave non c'era 
più. Ma quasi subito siamo 
stati informati di ciò che era 
successo». E il felice epilogo 
del sequestro? «Sull'aereo 
l'abbiamo saputo. Quando il 
comandante ce l'ha comuni­
cato. lo potete capire, abbia­
mo pianto, abbiamo battuto 
le mani, abbiamo ringrazia­
to il cielo». Un tedesco al mo­
mento dell'annuncio si è in­
ginocchiato in mezzo al cor­
ridoio e a voce alta ha detto: 
•Dio ti ringrazio». 

Si chiede dei terroristi: 
quanti erano? Dove sono sa­
lili? Willi Bolliger. uno sviz­
zero, dice d'aver notato, da 

Napoli in poi, alcuni strani 
individui che conducevano 
una vita assolutamente ap­
partata. Racconta che una 
volta che se li era trovati vi­
cini domandò loro di dove 
fossero. Si sentì rispondere 
che erano norvegesi. «Ma 
non parlavano il norvegese 
— dice Bolliger — né l'ingle­
se. E poi erano molto scuri di 
pelle». 

La gente si attacca al tele­
fono. Tutti vogliono chiama­
re casa. Ma non per dire che 
tornano. Per comunicare, ai 
contrario, che domani sa­
ranno di nuovo sulla «nave 
del terrore». L'hanno deciso a 
bordo degli aerei. L'organiz­
zazione ha svolto, dopo la 
notizia della resa, un piccolo 
referendum. E quasi all'una­
nimità si è risposto che, sì, la 
crociera continuerà anche 
con loro. Sicché stamane gli 
stessi aerei riprendono la via 
del Medio Oriente. Destina­
zione Tel Aviv. Da qui i turi-

- Dalla nostra redazione 
NAPOLI — *Ship is c/ear». 
La nave è sgombera. Il telex 
segna con precisione l'ora e i 
minuti: le 15,59. È il segnale 
lungamente atteso. L'incubo 
è finito. Il comandante Gino 
Cafiero legge il messaggio ad 
alta voce ai suoi più stretti 
collaboratori, poi scende al 
primo piano e dà l'annuncio 
alla folla di familiari in atte­
sa da due giorni nel salonci-
no della Flotta Lauro. Qual­
cuno accenna ad un timido 
applauso; c'è chi si scioglie in 
un pianto liberatorio; chi in­
vece non si accontenta e vuo­
le saperne di più. «Stanno 
tutti bene, sono sani e salvi» 
assicura Cafiero. Ma quando 
torneranno a casa? Quando 
finalmente potremo riveder­
li ed abbruciarli? «Il rientro 
della nave verrà stabilito 
dalla direzione generale di 
Roma — precisa il funziona­
rio —. L'Achille Lauro po­
trebbe attraccare tanto a 
Napoli quanto a Genova. 
Massimo due o tre giorni an­
cora di navigazione». Imme­
diato si leva un coro; voglio­
no comprensibilmente che il 
primo scalo venga effettuato 
nel porto partenopeo. Una 
speranza che verrà ben pre­
sto delusa: infatti nel pome­
riggio il commissario straor­
dinario Flavio De Luca ha 
annunciato che la crociera 
riprende regolarmente. Pare 
che molti passeggeri già 
rientrati a Roma abbiano 
espresso il desiderio di tor­
nare a bordo. Partiranno og­
gi in aereo per Israele, dove 
nel frattempo arriverà la 
•Achille Lauro». Poi si ri­
prenderà il viaggio come se 
niente fosse accaduto. I fe­
steggiamenti dunque sono 
rinviati di otto giorni. 

A Torre del Greco, invece, 
uno dei centri tradizionali 
della marineria napoletana. 
le manifestazioni di giubilo 
sono state immediate: dei 
177 marinai di origine cam­
pana presi in ostaggio sulla 
•nave blu». 86 sono nativi di 
quel paese. La notizia del lo­
ro rilascio è stata diffusa dal­
le dieci radio locali che ave­
vano organizzato un ponte 
radio tra il comune costiero e 
l'ambasciata d'Italia al Cai­
ro. La gente è scesa nelle 
strade pazza di gioia. 

Il primo contatto diretto 
tra la nave appena liberata e 
l'Italia si è avuto alle 15.40. 
Servendosi del radiotelefono 
di bordo il commissario capo 
Ciro Palsano ha comunicato 
con la sede di Genova della 
compagnia, mentre era an­
cora ad una dozzina di mi­
glia da Port Said. «I terroristi 
se ne sono andati, slamo li­
beri, tutti l passeggeri e l'e­
quipaggio ok» ha detto con 
voce rotta dall'emozione. Su­
bito dopo ha passato la linea 
al comandante Gerardo De 
Rosa il quale ha confermato 
di aver ripreso II pieno con­
trollo della nave. Poi ancora 
qualche parola di felicitazio­
ne del secondo ufficiale Gio­
vanni Massa. Dall'altro capo 

si festeggia 
Ma tra le 
proteste 

I parenti dei marittimi 
«Fateli tornare subito» 
Davanti alla Flotta Lauro tensione per 
la decisione di far proseguire la cro­
ciera dopo questi drammatici giorni 

del telefono il comandante 
Guelfi ha registrato la co­
municazione. subito rimbal­
zata a Napoli. 

Un diffuso ottimismo co­
munque si en* diffuso già 
nella tarda mattinata. A Pa­
lazzo S.Giacomo, poco dopo 
le 13. mentre era in corso un 
incontro tra il sindaco Carlo 
D'Amato con l'eurodeputato 
Maurizio Valenzi e il capo­
gruppo comunista Berardo 
Impegno, è giunta una tele­
fonata dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Era 
Antonio Ghirelli che infor­
mava che i terroristi stavano 
per abbandonare la nave. 
•L'asse Craxi-Arafat ha avu­
to la meglio sui soldatini di 
Spadolini» si è lasciato sfug­
gire il socialista D'Amato. 
Intanto, su pressione del Pei, 
era già stato deciso di mette­
re a disposizione dei familia­
ri. per qualsiasi esigenza, le 
strutture di assistenza del 
Comune, come supporto ai 
servizi predisposti dalla 
Flotta Lauro. 

•E chi sperava che finisse 
cosi presto e bene?» confessa 
in lacrime Rosa Pugliese, 
madre di un cameriere. For­
tunato Russo, imbarcato sul 
transatlantico. È la donna la 
cui fotografia è stata pubbli­
cata ieri in prima pagina 
sull'Unità, Conserva il gior­
nale nella borsa. È emozio-
natissìma; non dorme da due 
notti: «Mio figlio ha 42 anni; 
ha preso la via del mare 
quando portava i calzoncini 
corti. È un bravo giovane, ha 
sempre faticato per la fami­
glia». 48 ore di angoscia e tre­
pidazione; la grande attesa 
ora è finita. Ma la dura vita 
di chi va per mare riprende 
senza soste. 

Luigi Vicinatila 

sti con del pullman andran­
no nel porto di Ashod dove la 
Achille Lauro li aspetta. 

Mancano dieci minuti alle 
cinque quando l'altro aereo, 
un Airbus, proveniente dal 
Cairo, si sistema nella piaz-
zola davanti alle telecamere 
e ai giornalisti. Questo veli­
volo scaricherà anche i 135 
italiani. Si fa in tempo a 
chiedere all'ambasciatore 
americano un suo giudizio. 
Eccolo: «A questa soluzione 
si è giunti grazie alla fermez­
za dimostrata da tutte le na­
zioni alle quali apparteneva­
no i passeggeri». 

Manuela è un'hostess del­
la Lauro. Allora che è suc­
cesso quella sera? «1607 pas­
seggeri erano andati in 
escursione da Alessandria fi­
no al Cairo, per vedere le Pi­
ramidi. L'appuntamento era 
per le dieci di sera a Porto 
Said per reimbarcarsi sulla 
nave. Ma arrivammo in ri­
tardo e la Lauro non c'era 

più. C'era Invece un gran 
trambusto e molta polizia». E 
che successe? «Può ben Im­
maginarlo. Molti furono pre­
si da spavento e angoscia. 
Ma poi devo dire che tutti 
hanno tenuto l nervi saldi». 

Le signore Piera Liverani 
di Genova e Teresa Doni di 
Faenza. Allora la grande av­
ventura è finita. Qua! è la vo­
stra impressione? Le due si­
gnore si guardano, si sorri­
dono e poi all'unisono affer­
mano: «Basta con il mare. 
Per carità di Dio. Noi stasera 
torniamo a casa, altro che 
continuare la crociera». Ma 
voi i terroristi li avete visti? 
«Eccome se li avevamo nota­
ti. Erano sicuramente otto e 
si erano imbarcati a Genova. 
Due di questi a vederli ci 
mettevano una certa paura. 
Se li guardavamo abbassa­
vano gli occhi e stavano 
sempre per conto loro. An­
che il comandante De Rosa 
aveva dei sospetti». 

Due spagnoli, Luis e Ber­
nard, poco più in là stanno 
raccontando di aver appreso 
da una hostess che uno di 
questi «individui» un mese fa 
aveva effettuato la stessa 
crociera ed aveva chiesto fo­
tografie della nave. Un si­
gnore di Torino è circondato 
dalla stampa. Lo si sente di­
re: «Basta con questa guerra 
fratricida». Ma c'è anche chi 
afferma dì non aver notato 
nulla di sospetto. È il caso 
degli sposini (erano in viag­
gio dì nozze sulla nave) Fica-
ro di Palermo. «No, non c'e­
ravamo accorti di nulla. È 
possibile anzi che tutte que­
ste ricostruzioni che. si sen­
tono fare in giro siano basate 
sulle suggestioni». Ecco Cri­
stiano D'Amato col suo Max 
Fico ed ecco un altro gruppo 
di anziane signore. «Ma co­
me abbiamo mangiato male 
all'hotel Concorde del Cairo 
lei non se lo immagina nep­

pure». 
L'angoscia torna però a 

sentire altre testimonianze. 
La signora Daniela Cappel­
lani, emiliana, ha lasciato 
sulla nave i suoi due bambi­
ni di 3 e 5 anni alla madre 
Stella. Racconta la trepida­
zione, il terrore di quella not­
te. L'attesa snervante a Por­
to Said fino alle quattro del 
mattino, l'altalena di emo­
zioni di ieri e l'altro ieri; 
Adesso è felice. Non vede l'o­
ra di riprendere l'aereo per 
Israele. 

Tutti i passeggeri sono 
stati sistemati in serata in 
un grande albergo sull'Aure-
lia dove potranno riposare 
qualche ora, prima di ripar­
tire per la crociera. Dai due 
aerei, oltre agli italiani, sono 
sbarcati 35 francesi, 163 au­
striaci, 90 tedeschi, 16 spa­
gnoli, 64 americani, 54 sviz­
zeri, 11 olandesi, 6 brasiliani, 
3 argentini, 20 inglesi. 

Mauro Montali 

ROMA — Fiumicino, un gruppo di «scampati» al sequestro 

L'inchiesta si farà 
a Genova; il commando 

si è imbarcato lì 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Sarà la magistratura genovese a condurre l'in­
chiesta giudiziaria per il sequestro della «Achille Lauro». La 
magistratura genovese sembra convinta che il commando 
terrorista si sia imbarcato sullVAchille Lauro» nel porto di 
Genova. Quanto meno è tornato in tutta evidenza, negli Uffi­
ci della Procura della Repubblica, il fascicolo intestato al 
sedicente Kalaf Mohammad Zainab, il giovane palestinese 
fermato nello scalo genovese il 28 settembre scorso perché 
trovato in possesso di due passaporti, almeno uno dei quali 
sicuramente falso. Zainab era appena sbarcato dalla moto­
nave «Habib», proveniente da Tunisi, esibendo un documento 
di identità iracheno che lo attestava ventunenne cittadino di 
Damasco, ma al controllo della Guardia di Finanza era salta­
to fuori anche un passaporto marocchino. 

Interrogato dal capitano Carta, comandante della quarta 
compagnia della Guardia di Finanza, il giovane aveva rac­
contato di essere partito per l'Italia con l'intenzione di farsi 
curare una vecchia ferita alla testa; ma prima, temendo che 
con il passaporto iracheno avrebbe avuto qualche difficoltà 
di ingresso, aveva provveduto ad acquistare — in Marocco, 
da un libanese — e a falsificare l'altro documento. 

Tale versione non aveva convinto né la Guardia di Finanza 
né il sostituto procuratore cui 11 caso era stato sottoposto; il 
fermo a carico di Zainab era stato convalidato, con in più una 

denuncia per ricettazione, e 11 tutto era stato trasmesso, per 
competenza, alla Pretura; ieri, invece, il fascicolo ha percorso 
il cammino inverso, tornando in Procura, a dimostrazione di 
una precisa volontà di dare corso ad ulteriori accertamenti. 

Ce da aggiungere che, secondo indiscrezioni, della vicenda 
Zainab si sarebbero occupati, nel frattempo, anche i nostri 
servizi di sicurezza, soprattutto in relazione ai recenti atten­
tati dinamitardi di Roma. Uno degli «spunti» sarebbe giusto 
il passaporto marocchino falso, in quanto documenti simili 
sarebbero stati trovati in possesso sia di Abu Sereya, il pre­
sunto attentatore del Café de Paris di via Veneto, sìa del 
baby-terrorista Hassan Aatab, arrestato dopo l'esplosione 
della bomba in via Bissolati; e sarà anche vero — come è voce 
corrente nei vari Uffici Stranieri — che l'Italia e l'Europa 
siano letteralmente invase da passaporti marocchini falsi, ' 
ma la coincidenza non manca di suggestione. 

Se poi è anche vero che i sequestratori della nave italiana si 
sono imbarcati a Genova, il caso Zainab offre altri «interes­
santi» livelli di lettura: il giovane — si dice — sbarcato a 
Genova cinque giorni prima della partenza dell'.Achille Lau­
ro», avrebbe avuto tutto il tempo di affiancarsi o dare assi­
stenza al commando terrorista. E c'è di più: i quattro «strani» 
passeggeri segnalati come molto sospetti da diverse testimo­
nianze raccolte al Cairo tra gli scampati al sequestro, occu­
pavano — ormai è noto — la cabina 82 del ponte vestibolo a 
poppa; e, dalla lista fornita dalla compagnia di navigazione, 
risulta che per la stessa cabina c'era una quinta prenotazio­
ne, cancellata all'ultimo momento, a nome di tal Istvan Sa-
bo, 20 anni, con passaporto jugoslavo. Congettura per con­
gettura, l'equazione a questo punto diventa semplicissima: il 
sedicente Zainab avrebbe dovuto imbarcarsi sulla «Lauro» 
come Istvan Sabo, ma il suo fermo avrebbe mandato all'aria 
parte dei piani, con relativa cancellazione delia prenotazione. 

Rossella Michienzi 

I terroristi già due volte sulla «Lauro» 
Per studiare la nave e mettere a punto il piano - A procurare i biglietti sempre lo stesso procacciatore arabo - Forse 
l'obiettivo non era sequestrare la nave ma infiltrarsi tra i turisti in un porto israeliano e compiere un attentato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È un arabo sui 
trentacinque anni circa, 
alto un metro e ottanta, 
magro ma non esile, capel­
li ricci e neri, carnagione 
scura ma non così tanto da 
far pensare a un orientale 
e parla un italiano stenta­
to. È questo l'uomo che la 
magistratura genovese 
(che ha aperto un'inchie­
sta sul sequestro dell'A­
chille Lauro) sta adesso, 
cercando. È lui il procac­
ciatore di clienti della Lau­
ro Lines di Genova che ha 
portato a bordo dell'Achil­
le Lauro il commando pa­
lestinese. Gli inquirenti co­
noscono il suo nome, ma 
su di esso mantengono il 

Eiù assoluto riserbo: l'ara-
o viene considerato la pe­

dina decisiva per ricostrui­
re l'intera, incredibile vi­
cenda. Al suo nome (alme­

no quello dichiarato dal 
passaporto, presumibil­
mente falso) gli inquirenti 
sono arrivati grazie al fre­
quenti cambi di denaro che 
l'arabo, nei giorni prece­
denti all'ultima crociera, 
aveva effettuato presso l'a­
genzia del Banco di Roma 
di Piazza Annunziata, a 
Genova, proprio di fronte 
alla sede della Fiotta Lau­
ro. L'uomo aveva alloggia­
to negli ultimi due mesi, in 
più riprese, in alcuni alber­
ghetti nelle vicinanze del 
porto. Aveva acquistato di­
rettamente i biglietti e in 
più di un'occasione, perce­
pendo per questo una 
provvigione: una prassi 
usuale nel mondo delle 
agenzie di viaggi, popolate 
da queste figure di free 
lance, procacciatori di af­
fari che lavorano in pro­
prio: niente che potesse 

portare qualunque agenzia 
di navigazione a insospet­
tirsi, insomma. I quattro 
terroristi, con i biglietti in 
tasca, si erano imbarcati (è 
ormai quasi certo) proprio 
a Genova, con passaporti 
falsi o rubati a cittadini 
stranieri che ne avevano 
peraltro tempestivamente 
denunciato Io smarrimen­
to (come poi hanno confer­
mato i rispettivi consolati). 
Erano saliti a bordo con i 
nomi di Wan Stale, passa­
porto norvegese, 20 anni; 
Antonio Aloco, passaporto 
argentino, 20 anni; Ribeiro 
Diamantino, passaporto 
portoghese, 27 anni; Pedro 
Flores, passaporto greco, 
50 anni, presumibilmente 
il «comandante» del grup-
po-

I primi tre avevano pre­
so alloggio, com'è ormai 
noto, nella cabina numero 

82 del ponte vestibolo, a 
poppa della nave: una ca­
bina a quattro letti; il «co­
mandante» Flores, invece, 
aveva la cabina B 61. 

C e un particolare, che 
rende se possibile ancor 
più inquietante la vicenda 
della preparazione al se­
questro. Era dall'agosto 
scorso che uomini del 
commando, con passaporti 
diversi, si erano imbarcati 
almeno per due precedenti 
crociere (forse addirittura 
tre) a bordo della nave co­
me tranquilli e solitari cro­
cieristi. 

Lo scopo era quello di 
•studiare» la nave nei suoi 
punti nevralgici: sala co­
mando, cabina radio, ap­
parecchiature, e forse an­
che per scoprire l'eventua­
le presenza di armi a bor­
do. Ma il compito del com­

mando palestinese era 
proprio quello di seque­
strare la nave? Fonti uffi­
ciali israeliane, da Gerusa­
lemme, sostenevano ieri 
che il vero obiettivo del 
commando era il porto 
israeliano di Ashdod, po­
chi chilometri distante da 
Tel Aviv. Confusi tra gli ol­
tre seicento passeggeri che 
avevano già prenotato una 
gita a terra a Gerusalem­
me e Nazareth, i compo­
nenti del commando (se­
condo l'ipotesi di Gerusa­
lemme) avrebbero dovuto 
mettere a segno qualche 
azione sanguinosa nel cuo­
re del territorio israeliano. 
Secondo questa ipotesi il 
piano, per qualche oscuro 
motivo sarebbe «saltato» 
all'ultimo momento e i pa­
lestinesi avrebbero deciso 
di passare comunque all'a­

zione occupando ìa nave. 
Va detto, a questo propo­

sito, che i controlli israe­
liani sulle navi da crociera 
che normalmente fanno 
ingresso nei suoi porti, 
erano capillari fino al 1982: 
agenti in borghese saliva­
no a bordo della nave per 
verificare i passaporti e 
controllare eventualmente 
anche ì bagagli dei passeg­
geri sospetti. Dal 1983, pe­
rò, Israele ha effettuato ta­
gli alle spese militari e 1 
controlli si limitano da al­
lora a un sommario con­
trollo al momento dello 
sbarco e a una verìfica del­
la chiglia della nave effet­
tuata da uomini rana della 
marina israeliana prima 
dell'ingresso in porto delle 
navi. 

Franco Di Mare 

ROMA — Israele aveva avvertito sei mesi fa diversi «paesi ami­
ci», tra cui l'Italia, che gruppi terroristi si stavano addestrando 
in vista del sequestro di una na\ e? Questa ipotesi è stata avanza­
ta ieri dal -Los Angeles Times-, che cita una fonte militare 
israeliana «di alto rango-. Secondo il giornale americano, Israe­
le era venuta a conoscente dell'attuila di alcune formazioni 
terroriste, in addestramento per preparare •specificatamente 
un sequestro in alto mare-. Questa informazione — avrebbe 

Un giornale americano: 
Israele aveva avvertito 

Smentite in Italia 

detto la stessa fonte israeliana — era stata trasmessa a tutti i 
servizi di sicurezza dei paesi occidentali. 

In serata la notizia è stata smentita, in Italia, da ambienti del 
ministero della Difesa, i quali sostengono che «né il rapporto 
citato dal giornale americano, né altri simili sono mai giunti in 
Italia». Il ministro Spadolini, avvicinato dai giornalisti che gli 
chiedevano spiegazioni, ha avuto uno scatto: ha guardato il 
flash dell'Ansa che riportava la notizia, e poi con un gesto di 
stizza l'ha gettato via. 
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